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Il culto dei morti

I popoli primitivi, a tutti i livelli di cultura, distinguono l’uomo da tutti gli altri esseri viventi. L’originalità dell’uomo si esprime chiaramente nell’uso di seppellire i morti. Anche nel caso dei Niloto-Camiti dell’Africa Orientale che praticano l’abbandono dei cadaveri non li trattano come la carogna di un animale, ma lo fanno con un rituale ben preciso che per loro significa sepoltura. Presso qualche tribù l’abbandono del cadavere è riservato a persone cattive ed è una punizione della tribù per chi ne ha violato la legge. 

Le forme di sepoltura sono molte: inumazione in terra, in caverna, in spaccature di rocce o di tronchi d’albero, immersione in acqua, esposizione su alberi o su piattaforme, cremazione e perfino consumazione del cadavere da parte dei congiunti. Vi sono tribù che non amano vivere accanto ai resti dei loro defunti. I Pigmei Bambuti dopo la morte di una persona lasciano l’accampamento e ne costruiscono un altro. Altre li seppelliscono nelle vicinanze delle abitazioni o addirittura dentro. Presso gli Acioli dell’Uganda per entrare nella capanna bisogna passare sulle tombe dei morti, poste all’entrata. Altre tribù amano tenere e portare con sé i resti dei propri morti. Presso i Kiwai della Nuova Guinea i crani dei defunti sono conservati, allineati, nelle capanne. I Malekula delle Nuove Ebredi li modellano con la creta per riprodurre le sembianze del morto. Alcune tribù dell’America meridionale bruciano il cadavere ne prendono le ceneri, le mescolano ai cibi e li mangiano. 
Tutte queste usanze dicono, in qualche modo, che c’è una comunicazione tra vivi e defunti ed è indice di una credenza che la vita continua dopo la morte. Tutti i popoli primitivi che l’uomo possiede due o tre principi diversi e distinti dal corpo; ma legati al corpo durante la vita, che potremmo chiamare “anima”. L’anima ha carattere spirituale e personale ed è destinata a sopravvivere.
Il culto

Le invocazioni dell’uomo si rivolgono sia all’Essere supremo, sia agli spiriti, sia agli antenati. Il culto più spicciolo è diretto agli antenati, ma nelle grandi occasioni, quando le proporzioni morali o naturali degli eventi sono tali che solo l’Essere supremo può intervenire, si ricorre a lui.
L’esistenza del mondo, la vita dell’uomo, sono visti presso i primitivi in rapporto con la realtà soprannaturale. L’uomo per narrare il mistero del mondo e la sua esistenza, ricorre all’azione degli esseri soprannaturali e crea i miti, cioè modi di raccontare cose reali ma con un linguaggio analogico, perché non sa averne uno adeguato. Il linguaggio mitico presenta una realtà che diversamente non si potrebbe descrivere. Nel complesso dei miti questa gente fonda le origini della propria fede, della conoscenza morale, delle istituzioni sociali, riportandoli alla preistoria e collegandoli con gli esseri soprannaturali. Questa fede però esige l’azione, cioè l’uomo ha bisogno di manifestare il suo rapporto con gli esseri spirituali attraverso gesti e fatti: sono i riti. Il rito espresso con parole e gesti è momento essenziale della religione. Spesso il rito è l’attualizzazione del mito. Come si esprime concretamente il culto? Attraverso la preghiera e il sacrificio. 
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La preghiera
Non esistono popoli che non conoscono la preghiera. Può derivare dal bisogno di ottenere benedizione, aiuto, liberazione o per propiziarsi  gli  esseri   soprannaturali  e 
partecipare al loro potere conservativo.  Può essere individuale o tribale: quella individuale è per lo più spontanea, quella tribale o di gruppo è invece istituzionalizzata. I Bihil dell’India centrale nei momenti di tristezza pregano così: “o Dio, un così grande dolore non darlo neanche ai miei nemici e a quelli che mi fanno del male”. I Pigmei del Gabon quando nasce un bambino pregano così:”A te, creatore potente, offro questa pianta novella, frutto nuovo dell’albero antico. Tu sei il padrone, noi siamo i tuoi figli, a te, creatore, potente Khwum, Khwum”. Tutta la vita dei primitivi è costellata di preghiere cerimoniali. Questi esempi di preghiera dimostrano la elevatura della preghiera. Le occasioni per pregare sono molteplici: nascita, iniziazione ecc. e hanno un carattere ciclico, scandiscono cioè il ciclo della vita dell’uomo sia il ciclo delle stagioni, sia il ciclo della giornata. Normalmente è preghiera di domanda e di ringraziamento, è del tutto sconosciuta la preghiera di lode e di adorazione. Durante la preghiera è molto in uso la danza: le preghiere vengono ritmate da danze eseguite con maschere che spesso riproducono le fattezze della divinità e degli spiriti. La maschera rende viva la presenza degli spiriti tra gli uomini.
Il sacrificio è l’offerta agli esseri soprannaturali di qualche cosa di utile che appartiene all’uomo. Si possono sacrificare per es. primizie, animali oppure oggetti che durante il sacrificio vengono distrutti per indicare che l’oggetto appartiene a Dio anche se per l’uomo è utile. Oggi non ci sono più sacrifici umani anche se nel passato, come per es. nell’America precolombiana se ne sono trovate tracce. I sacrifici vengono compiuti per propiziarsi le divinità o per espiare colpe commesse. Alle preghiere e ai sacrifici partecipano tutti, uomini e donne. 

Il sacerdozio 

In alcune tribù il culto viene praticato da tutti senza intermediari, per cui chiunque può presiedere la preghiera e offrire sacrifici, in altre invece ci sono degli intermediari, cioè dei sacerdoti, che sono visti non come i rappresentanti della divinità ma semplicemente come coloro che presiedono la preghiera o il sacrificio della tribù e lo offrono agli spiriti. Il sacerdozio può essere occasionale o permanente. Il sacerdozio occasionale è legato alla condizione sociale per cui se uno è capo di famiglia, questo è il suo status principale, occasionalmente fa la preghiera o il sacrificio. Nel sacerdozio permanente lo status principale è quello di sacerdote.
Luoghi di culto

Nel cosmo e sulla terra esistono dei luoghi sacri: per es. il cielo sede dell’Essere supremo, la luna e gli astri , sede degli eroi culturali e degli spiriti, le montagne, i fiumi, il mare sedi del regno dei morti. 
Figure parasacerdotali. Fra le figure parasacerdotali abbiamo gli Sciamani, il mago-medico e lo stregone. 
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Gli sciamani, uomini in estasi che entrano in contatto con gli spiriti e con i morti. Hanno una vocazione particolare riconosciuta dalla tribù. Una delle funzioni più importanti è quella di guarire dalle malattie e quella divinatoria.
